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ASSISTENTE AL SOGLIO PONTIFICIO 
ABATE COMMENDATARIO PERPETUO DI S DAL MA ZZO 

Al venerabile Clero c dilettissima Popolo 
della Città e Diocesi 
salute c benedizione nel Siijnore. 

li sturi» della nostra santissima i-digiuni: apprendiamo, clit : 
fu sempre arte scellerata degli eretici e degli increduli ili volgere 
calunnie contro il successore di s. Pietro, il Sommo Pontefice, per 
metterne in iscredilo l'autorevole parola e scemar cosi il peso 
e la vergogna della condanna eh' egli faceva dei loro delirj e per- 
versi cosLuBii, Agli antichi artefici di tale perfidia non cedono per 
nulla in abilità, in accanimento, in villane maniere i sofisti novelli: 
che tentando avvilire nel concetto dei popoli la persona di Pio is 



i 

con ogoi vituperio, mostrano al mondo, come fossero fìnte e dettale 
da iniquo Hoc quelle lodi romorose oude testé lo levarono a ciclo. 
Destri a prevalersi d'ogni mezzo che giovi ai loro disegni fanno 
ora della menzogna un sistema, persuasi di trovar accesso, a forza 
di ripeterla in mille foggie, negli animi semplici ed in quelli che 
la malizia fa proclivi a creder al male. 

Cosi viene a rendersi spregevole la fede avvilita nel suo augusto 
Capo , cosi si affievolisce nei cuori il sentimento religioso , si cor- 
rompono i principi morali che in quella hanno la sorgente e la 
sanzione, e si viziano i costumi, a danno incalcolabile, non meno 
della religione che della società. 

Noi già ci rivolgemmo più volle a voi, o venerabili Fratelli, 
per farvi accorti di siffatte insidie e pericoli, esortandovi a toglier 
d'inganno i fedeli ed inspirare negli animi loro venerazione ed af- 
fetto ognor più caldo per l'oltraggiato Pontefice. Ma la voce del 
nostro dovere ci avvisa, che non saremo mai abbastanza vigilanti 
quando trattasi dì premunire i nostri popoli contro i raggiri della 
nequizia, che tendono a schiantar loro dal cuore qne* sentimenti di 
fede e di virtù, V indebolimento o la privazione dei quali li ren- 
derebbe sconsolati, miseri in questa vita, e, ciò che più monta, 
infelici eternamente nell'altra. 

Mentre pertanto mandiamo a ciascuno dei signori l'arrochì la 
allocuzione che il Maestro Supremo dei fedeli disse il 20 aprile del 
corrente anno alla presenza dei Cardinali in Gaeta, e che vi sarà 
letta da quelli, o dilettissimi Pigli, trattenerci non possiamo dal 
richiamare la vostra seria attenzione sulle verità che la medesima 
contiene più acconcie ai nostri bisogni presenti. 

U che faremo intessendo colle stesse sue assennate parole , per 
quanto ci sarà possibile, la nostra lettera pastorale. 

Non è a difendere dalle tante accerrime e vergognose calunnie 
la sua persona, non e a lamentare le tribolazioni onde lo circondò 
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la . alleni che il Suniiuu l'io innalza la ioce che ni-lla su» 

... .. ... Ini nella patema tenerezza del mio cuore egli benedica 

agli ituparscralabilt ratinigli della • ni ■ di Dio , e gli rende 
grazie («ori Mie parole) o di averlo fallo degno di patir contumelie 
■■ jkH nome di fiesii. e reso conforme in qualche parli? alla passioni' 
" di lui. Egli anzi si protesta apparecchialo a supportare con tutta 
■■ fede, speranza, pazienza o dolcezza qualunque acerbissima fatica 
e tribolazione, ed a «.aerìlicare la Messa sua «ila per la Chiesa, 
- se col sangue alle calamità ili essa arrecar potesse rimedio. Egli 
sente di essere Vicario in terra di colui che venendo imeguìto con 
maledizioni non per (jurafn inatrdwva . the ijuandu pativa ingiurie 
non prorompeva in tninactit. •• Ma es»endo stretto da sacri doveri 
» e verso i sajiieuii e verso gì* ignoratili; dovendo provvedere olla 
• salute di tutti, nnn poi' 1 prescindere ilall accennare alcuni falli, 
■■ dal ripulsare alcune menzogne, aftinché gli uomini di buon vo- 
li lere chiaramente ed apertamente coiiom^iio dò che si vogliano 
.. i nemici di Dio e del genere umano, a ciO che aspirino, e quali 
o siano ì loro disegni e le loro mire. » 

Noi lascieream che ascoltiate da lui medesimo la Mona lulluo 
sissima degli avvenimenti che in lauto abisso di sventure precipi- 
tarono Roioa e 1 Italia Imparerete, come il meinoraodo ed amplis- 
simo perdono dalla sua indulgente bontà conceduto, le istituzioni 
e miglioramenti introdotti dalla sua sapicoza nella pubblica ammi- 
nistrazione, die tornare dovevano a grande vantaggio rie' suoi po- 
poli, venissero rivolti in loro danno e sventura da insidiose mene, 
da atroci delitti; come servire si facessero da sudditi spergiuri e 
ribelli di mezzo per soppiantare la sua persona, il suo trono, la sua 
medesima mtorlla religiosa Egli non tacque certamente al cospetto 
dei mali che macchinavano costoro » No, egli dice, per singolare 
». misericordia di Dio, Noi non abbiamo fallito al gravissimo do- 
» cere da Dio impostoci di parlare, ammonire ed esorlare; e Noi 
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» portiamo confidenza non ci poter rimproverare quelle parole ili 
» Isaia: Guai a me, perchè mi san taciuto. » 

Ma i clamori, i tumulti, I sospetti, gli scritti calunniosi soffo- 
carono i suggerimenti del suo cuore paterno, ne travisarono le 
benevole e saggie intensioni; le quali perciò andarono a vuoto, e 
per l'opposto, » cosi permettendo Iddio, le opere dei faziosi, die 
« con tutte le arti della malizia avean da lungo tempo apparecchiate 
« e macchinate , ebbero il loro compimento. » 

Oltre la giustificazione di quanto l'io IX ha operato, che forma 
come la prima parte della sua allocuzione, rimarcar dovete parec- 
chi ammaestramenti degni del Vicario di Cristo, e questo primiera- 
mente che è il corollario dei mali da lui descritti. » Ciò che abhiam 
>• detto altre volle qui ridioiamo: cioè in s\ grande e luttuosa bur- 
li rasca da cui tutto il mondo è cotanto agitato, doversi ricono- 
» scere la mano di Dio, ed ascoltar la sua voce, il quale con simili 
■ flagelli suol punire i peccali e le iniquità degli uomini , acciocché 
» s' a (Trotti no a ritornare sulta strada della salute. » 

Gli increduli, i cottivi cristiani non vorrebbero che ciò fosse; 
amano immaginarsi al contrario che per quanto riguarda la vita 
presente, sia poco più che iudiuorente l'offendere il Signore. Ma 
la verità e immutabile, e la s. Srrillura ci dice die il peccalo recò 
nel mondo la morie c la caterva dei dolori : Stipendia peccali mors 
CD. Qui seminai inìquitatem metri mala '<-): ehi: frutto del dclillo 
sono anche gli affanni temporali . 

Si, ripigliamo col Sommo Pontefice: « Itnl disprezzo della no- 
li stra santissima religione traggono la loro infausta origine quei 
)i gravissimi mali da cui in questa dura condizione dì tempi ven- 
ii gono (invogliali i popoli e gli imperi. Laonde apparisce non po- 
« lersi aver a quelli altronde sollievo e rimedio se non se dalla di- 
» vina dollrina diCrislo e della Chiesa santa di lui, la quale essendo 
CI) Ad Bom.6,23. (2) Pro». 23, 8. 
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feconda madre e autrice ili tulle le virili , ed allontanando i vizi, 
■i informa gli uomini ad ogni verità <■ ì^ìiisIìaìu, stringendoli in se- 
» guito con vivendi' voli 1 diir/.ioiii'; cì'isìitIiÌ' i.'ssa viene u provvedere 
• in modo ammirabile al pubblico bene ed all'ordine della civile 
'■ società, n 

lu queste parole voi trovate, ven. Fr. e Figi, dilelt., una sicura 
norma per conoscere quali siano gli amici della vostra felicità e 
temporale ed eterna. Certamente non sono tali, malgrado le pom- 
pose espressioni d'affetto c di zelo pel bene del popolo, coloro 
che si sforzano » di allontanare gli animi specialmente degli igno- 
» ranli, dei semplici, dalla santità della fede e dalle sane dottrine 
per sommergerli nell'abisso dell'empietà, ed avviarli a commet- 
» lerc i più colpevoli misfatti . . . quelli clic, posta assolutamente 
» in non cale In suprema autorità della Chiesa, non dubitano d'in- 
» vocare in un proprio e corrotto lor senso le parole, le testime- 
li nianze e le sentenze della s. Scrittura , interpretandole e slravol- 
» gondole, clic anzi, per colmo d'empietà, non rifuggono dall'a- 
li busare nefarinmente del nome ss. di Cristo. » 

Esaminate infatti la dol trina di castoro, scandagliatene le mire, 
e vi sarà chiaro che sono i vostri più crudeli nemici. E vero che 
essi parlano i] mirila me ale di inscienza . ili onestà, di morale, di 
religione. Ma forsecché è nuova quest'orto di seduzione? Forsccche 
non è questo il linguaggio di quei falsi profeti che la s. Scrittura 
ci annunzia sarebbero venuti a contristare e perseguitare i fedeli 
seguaci della vera fede? Si arrogano essi di parlarvi a nume del 
Vangelo, mentre ve lo spiegano contrariamente- al vivo ed infallibile 
oracolo ed unico interprete stabilito da Cristo, cioè la s. Chiesa 
cattolica , mentre insinuano opere che sono in esso altamente con- 
dannale. 

Badale bene al secreto e perfido artifizio che adoprano. Ehi 
a bello studio proclamano una verità per accoppiarvi insieme ua 
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errore . e così farlo con essa penetrare negli animi che non sospet- 
tano la frode. V'inculcheranno, per esempio, l'obbligo di tutto sa- 
crificare per la patria; obbligo solenne che la religione afforza e 
consacra, ripetendo sempre il dovere dì amare il prossimo; ma 
non si fanno scrupolo nello stesso tempo di affermare o di far ca- 
pire, almeno indirettamente, che per essa è lecito, è santo il con- 
culcare ogni sacro diritto, sprezzare ogni legittima autorità, vio- 
lentare, assassinare . . . Noi non esageriamo, e ci basta in prova 
rammentarvi le lodi che quei solisti tributarono e cogli scritti e 
colla voce alle persecuzioni, gli incitamenti alla rivolta, l'inso- 
lenza delle calunnie contro quelli che non la pensano a loro modo, 
r indifferenza e talvolta il mal celato piacere che lasciaron trapelare 
pel sangue sparso, pei sacrilegi, per la violazione dei più santi 
giara menti. 

E non son questi, o cari Figli, i vostri nemici che cercano to- 
gliere dagli animi vostri cristiani ogni orrore alla colpa? che s'af- 
faticano ad insultarvi il veleno della immoralità, e trascinarvi nella 
vìa degli eccessi e della rovina? L'ambizione che li strugge, la sete 
dell'oro ed altre nefande passioni sono le molle del loro scrivere e 
del loro operare; e per coprirle, invano usano bella apparenza di 
frasi, ostentazione d'amore. Guai «quel ecclesiastico che per com- 
piere al suo dovere ardisce premunire il popolo dei pericoli che 
covano sotto le perverse loro dottrine! allora diventano frenetici, 
ed invece di ragioni le villanie più stomachevoli, le calunnie anche 
più assurde gli slanciano contro per opprimerlo; sicché talvolta la 
protezione delle leggi è debole, anzi impotente schermo alla sua 
persona. 

Quali sono intanto gli effetti che derivano dai pestiferi loro 
scritti e discorsi? Il disprezzo d'ogni freno e d'ogni legge, l'irri- 
tazione degli animi, la discordia civile , anzi domestica in tante fa- 
miglie, l'insubordinazione, il vantarsi d'inimicizie pubblicamente, 
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l'odio di classe a classe di persone, la perdila della tranquillila in 
tanti, la non cnranza dei doveri religiosi, ed ifria larga sequela di 
altri mali che non è così facile noverare. E non poteva esser diver- 
samente; poiché, come il Pontefice Sommo ci avvisa, nuli' altro hanno 
in mira, * certi nomini, che sradicare i prìncipj di giustizia, virtù, 
» onestà, religione, affinchè sia ricevuto, propagato, e domini da 

■ per tatto queU' orrendo e luttuosissimo , ed alla stessa naturale 

■ ragione e diritto sommamente avverso sistema del socialismo od 
» anche del armammo, come lo chiamano. » 

A gran parte di voi, dilettissimi Figli, saranno per avventura 
ignoti questi nomi indicanti errori che si diffusero e presero Corea 
pincche mai ai tempi nostri in nazioni vicine. Noi perciò vogliamo 
con poche parole chiarirvi l'indole loro, a vostra istruzione e pre- 
servativo, quantunque, a dir il vero, non siano altro che antichi 
delira menti già vagheggiati dai pruni eretici, e che ora sono fa- 
sciati con sonora pompa di parole moderne, formulati artifiziosa- 
mente e ridotti a sistema. 

Il socialismo nella sua sostanza (poiché lungo sarebbe discu- 
terne i vari principi) altro D0D e che un errore, il quale sotto di- 
vene forme e mezzi diversi, secondo i suoi sostenitori, tende a 
distruggere gradatamente ogni proprietà per finire nel comunismo , 
cioè a rendere ogni cosa comune. 1 sofisti che predicano il socia- 
lismo certamente non lo annunziano in queste ultime sue deduzioni, 
non ne mostrano cosi apertamente la fisonomia ; ma , ammettendo 
il princìpio, k manifesto che non si può sfuggire alle conseguenze 
le quali necessariamente ne discendono. Eccovi dunque una dottrina, 
dalla quale tradotta nel fatto deriva, che il laborioso operajo do- 
vrebbe dividere, non già per carità cristiana, ma per necessità, per 
legge, collo scellerato ed ozioso il suo pane; il diligente padre di 
famiglia dovrebbe dare la proprietà che legittimamente acquistò 
coi sudori della sua fronte, coli' economia , od ebbe in retaggio dai 
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padri suoi, allo seialaquslore die sciupò il suo nelle gozzoviglie e 
nei Yni \t.'ili'tc l' inani iriditi (li quest'errore che in sostanza 
approva il furto e rompe ogni diritto, che annienta le doli indivi- 
duati, distoglie da onoralo lavoro gli onesti, che e fomite di scio- 
[«raggine e d'iniquità; che disgrega le famiglie e perciò distrugge 
la società per condurla alla brutalità ed alla barbarie. 

Volgetegli occhi alla Francia dove i socialisti d'ogni colore, 
con violenti invettive contro la così detta tirannia del ricco, con 
l'allettamento di larghe promesse, eccitarono alla rivolta i sedotti 
operai per farne servire ai loro fini l'irritazione e le braccia. Quali 
sono i frutti che colsero questi dall' aver ceduto ai rei consìgli, dal- 
l' aver aperte le orecchie alle lusinghe di coloro che, come il ser- 
pente all'infelice Eva, rappresen tarano loro che niun male avreb- 
bero dal mangiare il pomo da Dio vietato? — 11 sangue sparso, la 
desolazione nelle famiglie che piansero morti o condannali alle do- 
vute pene il capo od i figli , un malcontento più acerbo del proprio 
stalo, ed non miseria più spaventosa. L'oscillazione negli affari, 
La diffidenza degli uni, l'oziosità degli altri, il tracollo prodotto 
dai mutamenti , e gli altri effetti dello sconvolgimento paralizzarono 
e per qualche tempo annullarono affatto il commercio. Profittò solo 
dell'ani versate sventura la turba dei fomentatori, degli autori dei 
torbidi che seppe speculare sui mali di coloro che tradiva, di co- 
loro cui metleva in odio l'unico mezzo di campare onoratamente 
hi vita, — il lavoro. Ma qua! maraviglia die ciò succeda quando si 
disprezzano le leggi divine od umane? Iddio nei libri santi lo di- 
chiara, che i popoli sono felicitati dalla giustizia, ma resi miseri 
dal peccato : JutCilia elevai gentes . misero* autem facit populos pec~ 
cflf*m(0: ohe è meglio godersi giustamente il poco, che vivere 
nell'opulenza finito dell'iniquità: MtUus rsl parimi rum juslitw, 
ijutmi multi ftnetitt cmn ink/i/itate 
(Ì)ProT. l'i, 31. (2) Prov. Iti, 8. 
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Si cerchi dunque dì muli il rimedio laddove Bollante si Irova 
Non e i ■ mi linoni..- violo trite dei j>iii sacri diritti , ■ ■ . fa reli- 
gione 'Li Intimar deve al riero di pensare olii: ■ - del povero 

operaio. Essa e clic eoa infallibile voce gli dice, che le ricchezze 
sono inciampo all'eterno salute si' nini vanno in porle a sollievo 
■lei fratello indigente, che un duro giudizio aspetto i ricchi che 
non ebbero miseririinliri del sofiei'CTile , elio i- crudeltà quel diffidar 
sempre dei bisogni che' vengono loro rappresentali per averne pre- 
lesto di dispensarsi dal soccorrerli; che è prova di durezza quella 
difficolti) in trovai 1 il .superfluo, mentre si sguazza in mense, in 
lusso, in divertimenti; che inline vera beatitudine è l'aver pensiero 
del miserabile e ilei povero: Bcatus qui inteUigìt super egi-iium ri 
pauperem (0. 

K la slessa religione poi elle ai braccianti , agli artigiani , od ogni 
sorla d'indigenti ricorda, che l'adempiere all'antico precello divino, 
In sudore vultus tui vesceri) pane, è merito, e espiazione innanzi 
a Dio; clic Cristo volle nascere e menar vita da povero per essere 
loro d'esempio e conforto, per nobilitare, santificare il lavoro fa- 
ticando egli stesso; che ogni slato, anche quello che e circondalo 
da apparenze piii allucinami, ha le sue spino: che il pensiero d'tin 
premio eterno esser deve grande consolazione nelle strettezze e 
tribolazioni di questo breve nostro pellegrinaggio nella terra di 
esilio: Quoti in praesenti est monutntaneum et leve trìbuiationis nò- 
strac. supratnodum in sublimitate nclermim glorine pondus operalur 
in nobii (*). 

Altro grave avvertimento da il Sommo Pio a coloro che ap- 
plaudirono al decreto per cui il romano Pontefice » viene spogliato 
» dell'onore e dignità dell'impero civile, ed asseriscono essere quel 
» decreto o procurare la liberto e felicita della Chiesa slessa som- 
» ma mente opportuno. Qui poi (egli prosiegue) in palese e pubbli- 
ci) Ps, Sft, Ì. (2)2Cnr. V, 17. 
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» cauienle dichiariamo, (la ninna cupidigia di signoreggiare, da 
ii nessun desiderio del temporale principali) essere mossi a ciò dire, 
u avvegnaccho la nostra indole ed il nostro costume sia da qua- 
» lunque sorta dì dominazione alieno. Ciò nullamcno il nostro do- 
li vere c'impone che Noi ci adoppiamo a difendere il principato 
■ dell'apostolica Sede per tutelare con esso a lutt'uomo i suoi di- 
» ritti, le possessioni della s, romana Chiesa, e la libertà della 
» Sede slessa, che è congiunta colla libertà ed utilità della Chiesa 
o universale. » 

Egli in seguilo dimostra come siagli quello necessario per a- 
dempiere l'officio del supremo apostolico ministero; come senza 
esso né i regnanti né i popoli serberebbero la fiducia onde deb- 
bono essere accolli i suoi decreti. Per la qnal cosa quando vide 
tornato vano ogni suo amorevole richiamo, messo in non cale ogni 
suo avvenimento, sprezzato perlln l'annunzio delle gravi pene in- 
coree, fu costretto ad imitare il Redentore che, umile e mitissìmo 
di cuore, brandi non di meno il Ungerlo per discacciare i profana- 
tori del Tempio. Chiamò egli l' aiuto delle armi , affinchè colla forza 
trionfasse il conculcato diritto. 

La Providenza che veglia all'incolumità della Chiesa dispose 
infatti che venisse l'augustissimo Pontefice consolalo nelle sue an- 
gustie, ed alla sua voce chiederne l'intervento, rispondessero le 
potenze amiche: Francia, Spagna, Austria e Napoli: che anzi quei 
Principi e Popoli stessi eziandìo a Ini non uniti col vincolo della 
cattolica unita gli testi li cassero le più favorevoli disposizioni a pre- 
stargli soccorso. E Roma cadde non ha guari; sparì cioè il fantasma 
d'una repubblica che si fondava colla ribellione, coi delitti e collo 
inganno: Nisi Dominus aedificaverit domum, in vaiaim ìaborave- 
rmt ipii aedificant eam (' I, Noi intanto gemiamo sui mali innume- 
revoli che si aggravarono sul popolo romano, sul guasto degli 
(li IV 126, l. 



augusti monumenti che sono [rutto iu gran parie della generosità Ui 
tulio il mondo cristiano; per ca gioii di coloro che rivoltandosi al 
legittimo potere, sbalzando dal trono il Sommo Pontefice, lo po- 
sero nella dura necessità di chiamar l'armi per rivendicare quei 
diritti a cui rinunziare non poteva, e per tutelare l'indi pendenza 
della sua autorità religiosa a benefizio di Roma stessa e dì lutti i 
cattolici. — Misero colui il quale non sa ravvisare in questa caduta 
che l' opera degli uomini ! Alzate pure il velo della politica, dei fini 
diversi ebe guidar poterono a tale impresa, e vedrete il dito onni- 
potente di quel Dio, che avendo in mano il volere dei Sovrani e 
dei Popoli, dispone il corso degli avvenimenti in modo die servano 
agli arcani suoi disegni. 

Con quanto abbiamo detto fin (ini, o venerabili Fratelli, Noi 
soddisfacciamo in parte a quell'ufficio ricordatoci dal santo Padre 
di adoperarci continuamente a trattare la causa della verità per 
confermare e premunire i buoni nel bene che praticano, per ri- 
condurre gli erranti sulla via della giustizia, e per redarguire e 
confutare, sia colta voce, sia col mezzo di scritti, gli ostinati nemici 
della religione se per mala sorte capitassero eziandio iu queste no- 
stre contrade. Al che molte altre cose dovremmo aggiungere an- 
cora, per andare al riparo con ogni modo a Noi possibile ai mali 
gravissimi onde trovasi afflitta In comune nostra madre Chiesa santa. 
Ma, aiutandoci Iddio, nulla s' in tr Biascie™ da Noi anche per l'av- 
venire a questo santo intendimento; e d'altronde mettendo a vostre 
mani l'allocuzione stessa del santo Padre, crediamo di scegliere la 
miglior via per inculcare le verità dal medesimo palesate a tulli i 
fedeli dell'orbe cattolico. Perciò, nel terminare, vi raccomandiamo 
di valervi di tale preziosissimo documento onde ammonire con 
pazienza e carità coloro i quali, o accecati da ingiuste preoccupa- 
zioni, o mal informati delle cose, parlano con poco rispetto del 



nostro Padre comune e Pontefice universale Pio a U). Verrà il 
tempo che, calmato il furore delle passioni, dissipate le menzogne, 
risplenderà in tutta la sua luce il vero nelle azioni di Lui, al quale 
molli assennati protestanti sanno rendere quella giustizia che gli 
niegano molti cattolici. Verrà il tempo die il mondo maravigliato 
dovrà riconoscere, negli avvenimenti di cui fu spettatore, piucebi; 
mai visibile la provideuza di Dio, il quale permette il male per 
trarne il bene a gloria u rifiorimento maggiore della sua Chiesa. 
Intanto inchiniamo umili la fronte alla sua volontà imperscrutabile 
ma sempre giusta, ascoltiamone la voce che si manifesta, come 
già dicemmo, co) Sommo Pio, nei llagelli, nei casi presenti. » La 
» ascoltino, concai udiamo con lui, coloro che si dilungarono dalla 
» verità, ed abbandonando le perverse loro vie si volgano una volta 
« al Signore; l'ascoltino tutti quelli i quali in tal tristissimo stato 
» di cose più solleciti sodo dei loro privali comodi che dei beni e 
« della prosperità della Chiesa cattolica, e ricordino: niente gio- 
« vare all'uomo se guadagni tutto il mondo, e poi ne abbia a soffrir 
n danno l'anima sua. L'ascoltino ancora i pii Qgli della Chiesa, ed 
i> aspettando in pazienza In sarule di Dìo, e con maggiore studio 
» mondando le loro coscienze da ogni macchia di peccato, si sfor- 
» zino d'implorare la misericordia di lui, ed a lui maggiormente 
» piacere, e sempre piii essergli fedeli e devoti. » 

Al qual fine, o ven. Fr. e Figi, carisi., non cessate di proseguire 
unanimi le fervide vostre orazioni. Chiedete con queste a Dio la 
pronta, perfetta consolazione del Sommo Pontelìee, chiedete ogni 
più desiderabile prosperità sul capo dell'augusto nostro regnante 

(1) Alfine di mollerò in grado i nostri signori Parrochi di patrocinare la 
doverosa direaadel s. Padre con sempre maggior cognizionedi causa .mandiamo 
loro in dono, insieme colla presente, il secondo fascicolo della gìiutifiauiotu 
di Ini. Nel quale, siccome nell'allocuzione ultima , troveranno argomenti va- 
lidissimi a riotuizare le calunnia che lui torà non cessano di spargersi sul conio 
dell' ollìmo Pontefici.'. 
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Sovrano Vittorio Emanuele li, delle piissirne Regine, c dei reali 
Principi; ed a conforto loro e conforto nostro eziandio chiedete il 
rìpristin amento in salute del sempre amato Re Carlo Alberto clic 
con indicibile soddisfazione suntiamo alquanto sollevato dalla gra- 
vissima sua infermità ; invocate poi la grazia dello Spiriti» santo so- 
pra di Noi, che sopra ognuno di voi la invochiamo, compartendovi 
con tutta l'effusione del cuore la pastorale benedizioni:. 
Mondovi, 16 luglio 1849. 

$ Fn. GIOVANNI TOMMASO Vescovo. 

T. C" Placido Pozzi Segretaria. 

U. S. A questo proposito cade in acconcici ili notare che avendo intaso con 
sommo rammarico cho anche fra noi da qualche tempo si vanno spargendo 
per cura delle società bibliche (condannate dai sommi l'onl etici, e massime 
da Leone m, con sua enciclica ilelli 3 maggio 1824) esemplari di tradu- 
zioni infedeli dalla sacra llihhia; nelle quali ri uè il senso del- sacro testo viene 
accomodato in più luoghi alle orcticali dottrino, o talvolta alterato por larlo 
servire agli errori della .setta. Noi perciò crediamo nostro doiero di avter- 
tire tutti i nostri cari diocesani a non voler lasciarsi sedurre ni dal bassis- 
simo prono a cui tali traduzioni li vendono, onde adottare #!i incanti, ed 
a respinger fermamente da loro il dono cho por avventura loro se no volesse 
faro; mentre per altra parte non mancano le sincere e fedeli versioni espres- 
samente approvali' r!.ili;i smi.i M'<lo apo^lnlii'a, n coma Lali tini vernalmente ri- 
cevale. — Ottimo sono quella di Monsignor Martini , corredata di dottissime 
note, e quella di Vence, ricca di erudite dissertazioni. 

Qualora insorgesse dubbio riguardo a qualche traduzione, si rammenti lo 
obbligo grave clic impone la roffola tv dell'indice, emanato per ordine do] Con- 
cilio di Trento, di nin-ullaro il Vescn vw, che deve giudicare so sia lecito o 
no leggerla o ritenerla. . 

Sia poi cura dei signori Parrochi rli tener tiva noi rispettivi loro par- 
rocchiani con istruzioni appesilo In memoria di tali ordinamenti di s. Chiosa, 
aggiungendo quelle ulteriori dilucidazioni e più vivo esortazioni elio eroderanno 
opportune, per allontanare dalla loro greggia il pericolo di cadere nei lacci 
cho vengono tesi dai nemici della nostra fede. 

9f 
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